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AVVERTENZA

Questo libro rielabora la mia tesi di dottorato, discussa nel febbraio 2020 
presso la Ruhr-Universität di Bochum. È il risultato di un progetto più 
ampio sostenuto dalla Deutsche Forschungsgemeinschaft (DFG) e diretto 
dal prof. David Nelting sull’ibridazione come struttura costitutiva della 
Gerusalemme liberata. Tale progetto si inscrive nel contesto del gruppo di 
ricerca Diskursivierungen von Neuem. Tradition und Novation in Texten 
und Bildern des Mittelalters und der Frühen Neuzeit (FOR 2305) diretto 
dal prof. Bernhard Huss (Freie Universität Berlin).

La ricerca, pensata e condotta tra Bochum e Berlino, prende avvio dal-
la constatazione di una certa regolarità con cui la ricerca moderna polariz-
za e purifica, per usare un’espressione di Bruno Latour, i discorsi dell’uma-
nesimo e della (contro)riforma tridentina. È opinione diffusa che, nel se-
condo Cinquecento, nella lotta per la validità culturale il ‘vecchio’ sistema 
umanistico ceda temporaneamente il passo ad una ‘nuova’ (contro)riforma 
ideologicamente restauratrice e retrograda. I contatti discorsivi tra schemi 
d’ordine umanistici e confessionali emergono con alta rappresentatività 
nel campo dell’epica, per la cui pratica e teoria la Gerusalemme liberata di 
Torquato Tasso e i suoi Discorsi dell’arte poetica e Discorsi del poema eroico 
rappresentano il fulcro d’indagine. La Liberata del Tasso è senza dubbio 
l’opera che più risente dell’opposizione dualistica tra ‘vecchio’ e ‘nuovo’.

È un topos della ricerca tassiana quello di polarizzare e di conseguenza 
collocare Tasso e la sua opera all’interno delle cornici di riferimento men-
zionate, schierandosi, allo stesso tempo, a favore di uno dei due ‘poli’. Di 
solito questo processo purificatore sfocia nella lettura e nell’interpretazio-
ne della Liberata come un’opera sostanzialmente di stampo umanistico a 
scapito di una semantica tridentina di facciata. Ciò implica anche concre-
tamente contrapporre la Liberata quale poema eroico al romanzo.
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Questo mio libro propone, tramite il concetto d’ibridazione, un’inter-
pretazione che va ben al di là delle consuete interpretazioni del testo e che 
non mira a purificare il soggetto storico per poi optare necessariamente 
per una fondamentale dimensione umanistica o una tridentina, ma for-
nisce una chiave interpretativa che legge l’opera di Tasso come una con-
sapevole ibridazione di paradigmi ‘vecchi’ e ‘nuovi’, come una complessa 
e dinamica ibridazione di dimensioni umanistiche e tridentine e, poetica-
mente parlando, di romanzo e poema. ‘Nuovo’ e ‘antico’, laico e confes-
sionale, così come romanzo e poema sono, secondo la mia proposta basa-
ta su Tasso, potenzialmente più vicini l’uno all’altro di quanto postuli la 
storiografia culturale che legge la prima età moderna come emancipazio-
ne dalla religione.

Al di là dei risultati, vorrei esprimere la mia riconoscenza a coloro che 
hanno contribuito a rendere possibile la stesura e la pubblicazione di que-
sto studio: innanzitutto, il prof. David Nelting. Ringraziarlo soltanto per 
questo libro non sarebbe abbastanza: la sua fiducia, la sua guida e il suo 
modello si estendono ben oltre la stesura di questo libro. Vorrei esprime 
la mia più profonda gratitudine anche al prof. Bernhard Huss per la pro-
fessionalità, per i preziosi suggerimenti e per avermi spronato ad essere 
più diretta e sicura dei miei risultati. Vorrei ricordare e ringraziare coloro 
che hanno fatto parte del gruppo di ricerca per lo straordinario periodo 
di scambio tra discipline diverse e per l’arricchimento intellettuale, in 
particolare il prof. Klaus W. Hempfer (Freie Universität Berlin).

Un sentito ringraziamento va al prof. Gerhard Regn (LMU Mün-
chen), per gli utilissimi e saggi consigli quando il progetto era solo un 
primo abbozzo da definire, e a Federico Di Santo, per il fruttuoso scam-
bio filologico, e al prof. Joseph Imorde (Kunsthochschule Berlin-Weißen-
see) per la disponibilità e la cortesia dimostratemi.

Un debito di riconoscenza ho contratto verso il prof. Raffaele Giglio 
(Università degli Studi di Napoli Federico II), che ha accolto il lavoro 
nella collana da lui diretta, e con l’editore Paolo Loffredo per questa 
splendida opportunità di collaborazione.

Ringrazio ancora la DFG per il finanziamento nella stampa di questo 
lavoro, come i miei amici e colleghi di Bochum per avermi sostenuta con 
affetto e per avermi sgravata di tante incombenze.

Non posso omettere di ringraziare le persone a me care: i miei genito-
ri per avermi insegnato tutto, per avermi costantemente accompagnata 
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con amore e fiducia in tutti i miei progetti e per avermi spronato a supe-
rare ogni difficoltà; Ilaria, sorella e sostegno irrinunciabile, per avermi 
sempre supportato e sopportato stoicamente in ogni modo possibile; ed 
infine Naser per la sua presenza attiva e paziente e per tutte le notti in 
bianco. Senza la loro presenza, il loro amore e il loro aiuto tutto ciò non 
sarebbe stato possibile.

Ai miei figli, Tristan ed Eleonora, dedico questo mio traguardo!
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1. INTRODUZIONE

«Il Cinquecento è un secolo difficile da definire, specie in Italia, perché 
evoca delle periodizzazioni storiche molto convenzionali e in gan nevoli»1. 
Con questa frase Umberto Eco introduce il primo volume sul Cinque-
cento da lui curato, dedicato alla storia, alla filosofia, alle scienze e alle 
tecniche, e con questa frase, a mio avviso, potrebbe cominciare qualsiasi 
studio su questo periodo storico. Mentre Eco rivolge la sua attenzione ai 
primi decenni del Cinquecento ed in particolare a due date-cerniera, il 
1492 e il 1517, che secondo lui stabiliscono una linea di confine tra il 
secolo del Quattrocento e quello del Cinquecento, il presente studio si 
concentra sulla seconda metà del Cinquecento, periodo storico in cui, 
così la communis opinio, confliggono due epoche differenti nella loro 
estetica e nella loro razionalità2: l’epoca secolare dell’umanesimo rinasci-

1 Umberto Eco, Il Cinquecento – L’età del Rinascimento. Storia, scienze e tecniche, 
Milano, Encyclomedia Publishers, 2013, I, pp. 12-13 (a p. 12).

2 Per quanto controverso e discusso possa essere il processo di periodizzazione, esso 
rimane un’azione inevitabile. Vittorio Beonio Brocchieri (Introduzione alla storia, in Il 
Cinquecento – L’età del Rinascimento. Storia, scienze e tecniche, a cura di Umberto Eco, 
Milano, Encyclomedia Publishers, 2013, I, pp. 16-2, a p. 16-17) parla, infatti, di «un 
esercizio difficile», che allo stesso tempo è «una responsabilità alla quale lo storico non 
può abdicare». Particolarmente vitale è la distinzione tra ‘periodi’, come spazi di tempo 
cronologici da fissare facoltativamente, ed ‘epoche’, come costruzioni teoriche applicabili 
al periodo storico prescelto; distinzione effettuata sistematicamente per la prima volta da 
Claudio Guillén (Second Thoughts on Currents and Periods, in The Disciplines of Criticism. 
Essays in Literary Theory, Interpretation, and History, a cura di Peter Demetz e Thomas 
Greene e Lowry Nelson, New Haven / London, Yale University Press, 1968, pp. 477-
509, a p. 486-487) nel 1968: «A mere discussion of method has taken us fairly far afield, 
but the question of the relationship between periods and historical time must also be lo-
oked into. It might be useful, as a start, to recall the ideas of Bogumil Jasinowski in a 
suggestive 1937 article on the logical foundations of history. In Jasinowski’s view, periods 
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mentale e l’epoca spirituale-religiosa della Controriforma3. In questa si-

are not entirely discrete entities. They do not exclude one another like objects existing of 
a single entity. They are different moments in a temporal continuum. […]. It is not only 
because “transitions” occur between one period and another, as is often said, or because 
one gradually gives way to another for a limited interval that periods cannot be placed 
simply side by side or juxtaposed. Within the continuous flow of a culture, there are no 
islands, but only qualitative differences. […], Jasinowski’s own example is Dante, whom 
he regards not only as the heir of Virgil and the climax of the Middle Ages, but as the 
beginning of the Renaissance». Questa distinzione consente principalmente l’individua-
zione di più ‘epoche’ differenti tra loro all’interno dello stesso periodo storico. In questo 
senso, non sono più le ‘epoche’ ad essere costruzioni eterogenee – esse si basano infatti, su 
un complesso di caratteristiche specifiche che si distinguono sincronicamente e diacroni-
camente da altri complessi, risultando quindi necessariamente omogenee, affinché le si 
possa distinguere tra loro –; ma, eterogenei risultano essere i periodi (cfr. Klaus W. 
Hempfer, Literaturwissenschaft – Grundlagen einer systematischen Theorie, Stuttgart, 
Metzler, 2018, p. 227). È altamente interessante esaminare in che modo le differenti 
epoche si rapportino fra loro – rapporto che va ben oltre l’immagine della frattura –, 
sviscerare le concomitanze, le interconnessioni, le commistioni non solo all’interno di un 
singolo settore specifico (culturale, politico, economico, letterario, religioso etc.), ma an-
che tra i singoli, diversi ambiti: «I diversi aspetti del mondo storico – economia, religione, 
società, cultura […] – non mutano con la stessa velocità. Una periodizzazione proposta a 
partire dai ritmi della storia politica o religiosa può risultare poco pertinente se applicata 
alle vicende economiche o culturali. La concomitanza cronologica di discontinuità radi-
cali in ambiti diversi – e la loro interconnessione – è una delle ragioni per le quali è forse 
meno banale di quanto non sembri l’affermazione secondo cui il Cinquecento è un seco-
lo che segna una svolta […]» (V. Beonio Brocchieri, Introduzione alla storia, cit., pp. 
16-17). Nel Cinquecento, e in particolare nel Secondo Cinquecento, si può notare come 
l’ambito religioso sia fortemente ‘connesso’ non solo con quello politico e sociale, ma 
anche con quello culturale, in cui sono comprese le arti figurative e la letteratura. Questa 
connessione, a mio avviso, va ben oltre singoli punti di tangenza, ma è una connessione, 
un intreccio strutturale, che voglio analizzare e illustrare tramite la metafora dell’ibridità.

3 Nel 1776, il giurista tedesco Johann Stephan Pütter utilizzò per la prima volta il 
termine «Controriforma» per designare le violente azioni della Chiesa cattolica per la ri-
conquista dei territori andati persi con la diffusione del protestantesimo. Inizialmente lo 
storico Franz Leopold von Ranke usò in questo senso il termine al plurale, parlando di 
Controriforme (Gegenreformationen). E fu lo stesso Ranke a parlare per la prima volta di 
un’epoca della Controriforma, agevolandone la propagazione anche al di fuori della Ger-
mania. Pertanto, sono pienamente consapevole che il termine «Controriforma» vada in-
contro a una certa resistenza da parte della storiografia cattolica, proprio perché mette in 
risalto un lato prettamente negativo, e quindi in tal senso controriformistico, e che non 
renda pienamente giustizia alla realtà storica e al più complesso fenomeno che si cela al 
suo interno. Infatti, nella cosiddetta Controriforma che sfocia nel Concilio di Trento 
esistono due movimenti intrecciati fra loro: quello di «riforma cattolica», movimento in-
terno, autonomo, legato alle figure e all’iniziativa di singoli personaggi e congregazioni, 
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tuazione di antagonismo estetico ed epistemico, di incessante «conflitto 
tra liberalismo e ortodossia, tra edonismo e moralismo»4 subentra nella 
tradizione critica la categoria ‘tempo’ come fattore risolutore. In questo 
senso si è spesso cercato di interpretare e di risolvere questa tensione in 
modo diacronico, individuando dei processi di successione e di sostitu-
zione di un sistema tramite l’altro. E in questo orizzonte sembra proprio 
che a rimetterci sia l’oramai ‘vecchio’ sistema umanistico-rinascimentale, 
sistema che nella sua concezione antropocentrica del mondo aveva (ri)
scoperto, attraverso la rinascita di un mondo antico e classico, «il mondo 
e l’uomo»5 come forza attiva e trasformatrice del proprio destino, in con-

che riassume ambizioni di rinnovamento che risalgono al Medioevo e quindi antecedenti 
al Concilio – la quale viene per questo spesso nominata anche pre-riforma tridentina –, e 
il movimento «controriformistico» come movimento disciplinare, repressivo e reaziona-
rio. Sebbene l’aspetto controriformistico non sia quindi da considerarsi l’unico tratto so-
stanziale, non si può negare il fatto che, in un certo momento – momento posteriore al 
concilio –, questo aspetto si presenti in modo predominante, mentre la riforma promossa 
da singoli vescovi o congregazioni si rivela essere discontinua e meno globale, in quanto 
fortemente legata alle singole personalità. Inoltre, il termine di Controriforma in opposi-
zione a quello di Rinascimento, quale fenomeno di repressione di ogni forma di libertà 
– che si tratti di libertà individuale, libertà sociale, libertà culturale, libertà artistica – ha 
una sua lunga tradizione in Italia; una tradizione che risale a Paolo Sarpi e conduce a 
Francesco de Sanctis, Luigi Settembrini, Federico Chabod fino ad arrivare a Benedetto 
Croce. Sull’origine e le relative implicazioni del termine «controriforma», nonché sulla 
distinzione tra «riforma cattolica» e «controriforma» si veda Mario Bendiscioli, La ri-
forma cattolica, Roma, Editrice Studium, 1958 e Albert Elkan, Entstehung und Entwic-
klung des Begriffs “Gegenreformation”, «Historische Zeitschrift» CXII (1914), n. 3, pp. 
473-493; Erwin Iserloh / Josef Glazik / Hubert Jedin, Reformation, Katholische Re-
form und Gegenreformation, Freiburg / Basel / Wien, Herder, 1967 e Hubert Jedin, Ka-
tholische Reformation oder Gegenreformation? Ein Versuch zur Klärung der Begriffe nebst 
einer Jubiläumsbetrachtung über das Trienter Konzil, Luzern, Stocker, 1946. In assenza 
di un termine che unisca e renda giustizia a entrambi i movimenti, e per i motivi da me 
elencati, desisto dal differenziarli e dallo scomporli, facendo solamente uso del termine 
«Controriforma». Ciò mi renderà inoltre possibile liberarmi dall’impaccio di dover sce-
gliere se i Gesuiti, o singole personalità come Francesco Panigarola, Cornelio Musso o 
Gabriel Fiamma siano da collocare all’interno del movimento riformatorio o all’interno 
di quello controriformistico; resta innegabile il fatto che costoro fanno parte sia della 
storia della Riforma cattolica sia della storia della Controriforma.

4 Manfred Hardt, Geschichte der italienischen Literatur. Von den Anfängen bis zur 
Gegenwart, Frankfurt, Suhrkamp, 2003, p. 273.

5 Una vera e propria nascita del mondo e dell’uomo moderno, quella che Jules Miche-
let (Histoire de France. Édition definitive, revue et corrigée. Renaissance, Paris, Ernest 
Flammarion Éditeur, 1895, VII, p. 8) sintetizza nella oramai celebre formula della 
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trapposizione a una civiltà considerata, nella propria consapevolezza del 
tempo, esaurita, tenebrosa e di barbarie6. Senza inoltrarmi troppo nel 
groviglio delle discussioni intorno alla concettualizzazione dell’umanesi-
mo rinascimentale come epoca, vorrei esporne alcuni tratti – scaturiti 
dalla riscoperta del mondo antico e dei suoi classici – attestabili come 
sostanziali. Il ritorno all’antichità classica, infatti, va ben oltre il semplice 
aspetto quantitativo della riscoperta dei manoscritti7 e quindi dell’accre-
scimento della conoscenza attraverso di essi. Il ritorno all’antichità va 
anche al di là di una semplice imitatio servile. È un ritorno che è molto 
di più: è una riscoperta che porta, attraverso il confronto e l’imitazione 
del modello antico, all’elaborazione di qualcosa di nuovo e quindi all’ae-

«découverte du monde, la découverte de l’homme»; un mondo moderno «de l’âme et de 
la pensée originale, de l’initiative féconde, de l’héroïsme d’action, héroïsme de création» 
(ivi, p. 4); un uomo moderno, che Michelet vede in Colombo, Copernico e Galileo, ca-
pace non solo di scoprire la terra ed il cielo (ivi, p. 8), ma capace di riconquistare 
«l’indépendence humaine» (ivi, p. 21) andata persa durante il Medioevo. Anche l’opera 
dello svizzero Jacob Burckhardt, dal titolo Die Cultur der Renaissance in Italien, pubblica-
ta cinque anni dopo e che contribuì alla diffusione del termine «Rinascimento» anche in 
Italia, condivide la tesi della «scoperta del mondo e della scoperta dell’uomo» accentuan-
do l’individualità e la soggettività dell’uomo rinascimentale, inteso come uomo universale 
(Jacob Burckhardt, Die Cultur der Renaissance in Italien. Ein Versuch, cura di Mikkel 
Mangold, München, Beck, 2018).

6 Una «aetas decrepita» che, secondo August Buck, bisogna rigenerare attraverso il 
ricorso a un tempo ideale: «Mittels des Rückgriffs auf die Ursprünge will man eine “aetas 
decrepita”, eine altersschwache, abgelebte Zeit regenerieren» (August Buck, Zu Begriff 
und Problem der Renaissance. Eine Einführung, in Id., Zu Begriff und Problem der Re-
naissance, Darmstadt, Wiss. Buchgesellschaft, 1969, pp. 1-36, a p. 1). Tra gli iniziatori di 
questo processo di rigenerazione o rinnovamento spicca sicuramente la figura di France-
sco Petrarca, consapevole di vivere lui stesso in un’epoca transitoria: «Ego […] velut in 
confinio duorum populorum constitutus ac simul ante retroque prospiciens» (Rer. mem. 
I 19). Gli storiografici di oggi tendono invece a interpretare il rapporto tra Medioevo e 
Rinascimento non più sotto il segno della rottura, ma attraverso processi di continuità e 
discontinuità.

7 Si tratta di un vero e proprio lavoro  di ricerca e riscoperta, che riportò alla luce 
manoscritti e codici classici dimenticati sugli scaffali di monasteri e abbazie. Stephen 
Greenblatt (The swerve. How the world became modern, New York / London, W. W. 
Norton & Company, 2011) pone la riscoperta casuale di un testo classico, il De rerum 
natura di Lucrezio, nel 1417 da parte dell’umanista Poggio Bracciolini addirittura all’i-
nizio di un processo che cambiò per sempre le sorti culturali del mondo occidentale, 
contribuendo, così la tesi di Greenblatt, alla formazione di ciò che oggi chiamiamo 
‘moderno’.


